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COPI A - 

DI LETTERA SCRITTA 

D.BARTOLOMEO 

CEUA GRIMALDI^ 
DucadiTelelà 

Ad un fuo Amico in Natili 

Viennali io. Decemb. 1701. 

<AMICO STIMATISSIMO. 

Iccuo la uoftm^ Nouembrc da Na- 
poli , con le diftinte notizie della uile , c 
tiranna condotta del Duca di Medina Ce- 
li , c delle fue rabbiofe dimoftrazioni , 
efprefle nell' altrettanto ingiufto, quanto fcioccoDe- 
creto , di cui ui liete compiaciuto di mandarmi copia. 
E benché a quefto fia flato ottimamente rifpofto in for- 
ma di M^nifefto dal Duca della Caftelhiccia , con tutto 
ciò non soglio mancare di fpiegarui anch'io in quefta 
lettera i miei fentimcnti, e quegli degli Amici miei , ac- 
cioche col farli noti a cotefta fedelifìfima Città, e Regno, 
poflano meglio conofcere la giuftizia della noftracaufa, 
la tirannia del paflato , eprefente gouerno , il giufto ti- 
more del peggio , e fperare dalla clementiffima pro- 
tezione di Cefare un pretto, e ualido foccorfo. 
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Egli è uero , che mi farà neceflario il replicare ìdl, 
parte le medefime ragioni, toccate nel fopradetto Mani. 
fefto,perche la uerità c una,ed indiuifibile 5 ma non e mai 
(buerchìo il ridire ciò, che non {blamente concerne la-» 
giuftificazione di tanti onorati , e valorofi Amici , ma ri- 
guarda ancora la publica falute di tutto il Regno. 

Dico adunque, e lo ridico ben mille uolte, che mente 
chiunque uilc,ignorante,ed infame ardifee di attribuirne 
il titolo di felloni, dotiutogiuftamente non a noi,mà bensì 
a quei medefimi , da'quali ci uicne ingiuftamentc impu- 
tato. Fuoriche quefti foli , ogn* altro sa, che la ribellione 
confitte nelP andar contro la dominazione del fignore 
legitimo , dato da Dio , e dalle leggi. Ma tale non è mai 
ftato, ne mai deu' edere il Duca d'Angió nel Regno di 
Napoli. Egli fin' hora non ne ha riceuuta Inueftitura dal 
fòmmo Pontefice, fenza la quale non può CoteftoRcgno, 
eh 7 è Feudo della Chiefa,paflàr da una linea ali* altra,non 
che dall' una all'altra Cafa 5 e che mai non fi è data con fe- 
lice lucceffo fenza l'inclinazione de'popoli. Non fe gli e 
giurato l'omaggio, e fedeltà ne da' Baroni , ne dagli altri 
Ordini del Regno,come falfamente fi afièrifee in quel De- 
creto : anzi ne meno fi fono conuocate le Piazze > auendo 
ben preueduto il Duca di Medinaceli , che farebbe ftato 
imponibile l'ottenerne il confenfo. Il che ben dimoftra, 
che non folo il dominio del Duca d'Angiò non è ftato 
pofitiuamente accettato, ma più tofto , fe non aperta, al- 
men tacitamente rifiutato da' Napolitani, e folo tolerato 
per forza fino a tempi migliori. E quefta sforzata tole. 
ranza di pochi mefi dourà efler baftante à produrre nella 

Cafa, 



Cafa, e nella pcrfona del Duca d'Angiò un dritto, cho 
non hà mai auuto , ed a far paflar per ribellione la noftra 
onorata , e gloriola , benché non fortunata intraprefa-» 
de' 23. di Settembre? 

Era a noi ben nota , come era nota a tutto il Mondo, 
finualidità, ò per dir meglio ,la fuppofizione dell'ultimo 
Teftamento, fatto da pochi Miniftri uenali, ed attribuito 
a Carlo IL ultimo Rè di Spagna. Aueuamo anche fàputo 
la fua uera intenzione, uniforme a quella di Filippo HL 
e di Filippo IV. fuoi gloriofi Predeceflòri a fauorc del. 
l'Auguftiffima Cafa delfImperadore,e fpecialmente del 
Sereniamo Arciduca Carlo ; ne poteua ignorarle il me* 
defimo Duca di Medi nac eli , al quale, come a tutti gli al- 
tri Viceré , e Gouernatori de* Regni della Monarchia di 
Spagna,fb ordinato e fpr eflàmen te con lettere di proprio 
pugno da quel buon Rè , che ubbidiflèro , come a 7 fuoi, a 
gli ordini dell' Auguftiffimo Imperatore foo Zio , nel cui 
potere fi conferuano tuttauia le lor rifpofte originali. 
Taccio le publiche rinuncie della Cafa di Franua fopra^ 
tutti , e qualunque Regno della Monarchia di Spagna, 
giurate , e confirmate (biennemente ne' Trattati di pace, 
e taccio ancora le tant' altre ragioni, che rendono indi- 
fputabile all'AuguftifTima Cafa d'Auftria l'Eredità di 
quella Monarchia, sì perche non fon materia d' una let- 
tera 5 come ancora, perche fono pienamente efprefle in- 
diuerfe fcrit ture , le quali già fuppongo ardua te alla uo- 
ftra notizia-*. 

Non è dunque flato un uano defiderio di nouità,come 
bugiardamente aflerifeono il Duca di Medinaceli , ed i 
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fuoi uili adulatori , ma il zelo della giuftizia è il prin- 
cipal fine,che ci ha moffi a fupplicare umilmente la Mae- 
ftà dell' Imperatore , che ne concedefle per noftro legiti- 
mo Rè il Sereniamo Arciduca.». 

A così degno motiuo , che deue effèr quello d'ogni 
perfona d'onore , fe ne fono aggiunti molt'altri non me- 
no lodeuoli, e glorioli: cioè daucre in Napoli un pro- 
prio Rè,nel quale concorrano le più eccellenti, e fourane 
qualità,che fiano ftate mai accumulate dallaNatura,e dall' 
educazione in un Prencipe 5 di liberare il Regno dalla-* 
non meno ignominiofa , che miferabile condizione di 
Prouincia 5 di richiamare in elio con la conferuaziono* 
ed augumento de' fuoi priuilegi, l'antica, anzi maggior 
gloria, e felicità 5 e finalmente d'euitar con la doppia , ed 
inficmeinfopportabile dominazione delliSpagnuoli,c de* 
Francefi, l'imminenti miferie,aflaipiù graui delle pallate. 
Poiche,(èpcr V addietro era gran uergogna d un Regno 
così florido, e così potente PetTere fignoreggiato da una 
Nazione ftraniera , ancorché dominante,qual'era la Spa- 
gnuola 5 hora che quefta è diuenuta mifcrabilferua del- 
la Francefe, e che deporto l'antico fopraciglio , riceue da 
quella umilmente le ftie leggi, quanta maggiore ignomi- 
nia farebbe il uedèrfi tolta la libertà da chi non hà faputo 
conferuar la propria,ed eflèrefchiauo degli altrui fchiaui ? 

Mà per difeendere nel particolare,quali danni non ab- 
biamo fofferti in duo fecoli? Conofcendo HSpagnuoli 
non poter foggettare il Regno di Napoli con la forza, 
han procurato con altre arti , quando più nafeofe , tanto 
più inique, di renderlo infenfibilmente incapace di fcuo- 
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tere il giogo,c riconofcer fe ftefTo : Il che felicemente h lor 
riufcitocol dividere il popolo dalla nobilita 5 co'l far lo 
fteflo tra popolo, e popolo, tra Nobile, e Nobile ; con l'in- 
trodurre titoli nuoui, per auuilire i uecchi ; con Tingran* 
dire i traditori della patria, per moftrare a gli altri il per- 
niciofo eflempio di far lo fteflo 5 col fomentare , fotto fi- 
gura di libertà, l'uguaglianza 5 con l'abballare i potenti , 
impedire il commercio , difarmare il popolo , impouerir 
tutti. Aurebbono uoluto far d'auantaggio, ma il timo, 
re , che la diffrazione non aueflfe coftretti i Napolitani 
à chiamare in aiuto iFrancefi, come fene uide un dife. 
gno del popolo nel 47., gli hà raffrenati. Ma hora eoa* 
quefta fatale unione , quaP eccello non fi deue temerò 
dalla crudeltà Spagnuola , foftenuta dalla potenza Fran- 
cefe ? Se prima i Mihiftri Spagnuoli abufauano cosi 
infolentcmente del lor genio tirannico , quand'aue- 
tiano tuttauia il freno della potenza della Francia, che fa- 
rebbon fènza quefta oppofizione? fe ne' tempi paflàti 
non baftauan le ricchezze , ed i Magiftrati del Regno a 
fàziar la fola auarizia, ed ambizione delli Spagnuoli, che 
farebbe , quando aueflè douuto contentaranco quella-* 
de'Francefi ? Come farebbono flati ficuri i Baroni del 
pofleflò de' loro Feudi, ed il popolo deTuoi priuilegi? 
Chi aurebbe potuto impedire nelle Prouincie del Regno 
ilteftatico, e l'impofitione di quelle contribuzioni ftra*. 
ordinarie, che già fi cominciano a pratticar nella Fian- 
dra, in Milano, e nella Spagna? E finalmeete come a. 
urebbe potuto il Regno cuitarc l'ultima fua rovina, e de- 
folazione? 
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Air incontro TAuguftiflimo c pio Imperatore LEO. 
P O L D O ne aueua afficurati con fuo Cefareo Di. 
ploma , che fotti il felice dominio del Sereni/Timo Ar- 
ciduca le Cariche del Regno fi darebbero ai foli Nazio- 
nali 5 fi farebbono augumentati i priuilegi y tolte molte 
gabelle j permeila a tutti la libertà del com-mercio j e con 
l'crezzione d'un Senato , fi farebbe in tutti gli altri Tribù- 
nali proueduto ad una pretta , ed efattiifima ammini- 
ftrazione della giuftizia , per renderla inuiolabile dalla 
paffione , e dalla prepotenza* 

Quefti fono fiati iuerimotiui, checihannoindottia 
così giufta, ed onorata rifoluzione, per publico bene del- 
la patria, a cui per tutte le leggi è obbligato ogni buon 
Cittadino: e benché per mandarla ad effetto auefltmo 
potuto a/pettar l'affiftenza delle uhtoriofe armi di Cefà- 
re,ad ognimodo conofeendo gl'incoramodi , che fareb. 
bero ineuitabilmente rifultati da truppe Staniere ad un 
ilegno, auuezzo ad una lunga pace, procurammo da noi 
foli di fcacciar gli Spagnuoli da Napoli, anche con perico- 
lo delle proprie vite. Mà un fatale , ed inafpéttato acci- 
dente, auendo fconuolto l'ordine giàftabilito , ci tolfe la 
gloria d'adempir per allora iuotidelpubHcodcfiderio* 

Sono però tutte bugie le aflèrtìue , che hò uedute nel 
fopradetto Decreto, cioè, che aueffimo deliberata Ia_> 
morte del Duca di McdinacelL Voglio credere , eh' egli 
ne fondi le congietture fopra la cofeienza di ciò, che han 
meritato le fue tirannie co'Napolitanijmà le rende molto 
fallaci f innata clemcnza,e pietà dell' Augufiiflìma Cafa^ 
d'Auftria > auendoci dati ordini tali , che poflono feruire 
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d'eterna confufionc a' fuoi nemici , e fanno conofeere 
con quanta ragione tutte le fue imprefe uengano bene- 
dette da Dio. Ma perche li trouo fufficientemente toc- 
cati nel Manifefto del Duca della Caftelluccia , ftimo fo- 
uerchio il replicarne il tenore^. 

Vorrei bensì, che i Miniftri, i quali han formato il fo- 
pradetto Decreto, mi diceflèro in qual vocabolario della 
Legge han trovato, che al Duca di Medinaceli fi conuen- 
ga il nome di noftro Prencipe , non douuto , che alla fola 
Maeftàdel Regnante ? Quand'anche fofle Miniftro d'un 
legitimo Rè, non conuerrebbe alrapprcfentante il titolo 
douuto al folo rapprefentato; e dourà ufiirparfelo,quan- 
do non è, che Miniftro dWintrufo, e d'uno ufurpatore ? 
Non poflb altro perfuadermi, fe non che ciò fia unmife- 
, rabile sfogo della fua ambizione 5 eflèndo ben noti alla 
Città di Napoli i tentatiui , eh' Egli fece col mezo di Sera- 
fino Vifcardi, ed altroché qui non lice di nominare, nella 
penultima infermità di Carlo II. per indurre quella No- 
bilità ad accettarlo per fuo Rè 5 ma non auendo incon- 
trata alcuna fauoreuole difpofizione , fi è uendicato del 
magnanimo rifiuto con li sforzi , che hà fatti per ren- 
derci fempre miferabili fotto la tirannia degli Spagnuoli. 
A lui dunque fi deue il titolo di ribelle , che hà cercato di 
ufurpare quel Regno , non a quelli , che fi fono sforzati 
di renderlo al fuo legitimo Signore. E ciò batti in ri- 
fpofta delle tante feiocchezze, bugie, e falfità, che fi con- 
tengono in queir ingiufto Decreto , inualido per tutte le 
circoftanze , come formato da chi non hà ueruna legi- 
tima autorità contro chi non hà ueruna colpa-». 
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Hora trouandomi in quella Imperiai Corte , farei in», 
obbligo di dirui , almenluccintamentc, ciò, cheTefpe- * 
rienza ha potuto dimoftrarmi della fomma clemenza,na- 
turalea tutti i Prencipi dell' Auguftiffima Cala, ma cre- 
detemi , Amico, che la materia è fuperiore ad ogni e£ 
preffione, e che al rifcontro degli occhi fon riufcite affai 
inferiori le ftefle iperboli della Fama. Dourei anche dir- 
ui in particolare qualche cofa delle fourane, ed adora- 
bili qualità del Sereniffimo Arciduca , ma ui giuro coru 
tutta fincerità, che quanto potrei dire, farebbe fempre 
minor del uero. Non faprcbbe la /leda imaginazione^ 
figurarli un Prencipe più eccellente, e perfetto in tutte le 
fue parti. Oh che gran bene è riferbato alla Città , ed al 
Regno di Napoli ! Dobbiamo fperare, che il Cielo modo 
a compatitone delle tante calamitale abbiamo fofferte 
fotto il tirannico giogo delli ^pagnuoli, uoglia finalmen- 
te compenfarcele con una centuplicata felicità. 

Amico, non è lontano il tempo di quelle fortunato 
uicende. Torneremo ben prefto in Regno affìttiti da 
forze tali , che potrà ciafcheduno dichiararli fenza peri- 
colo, e uincere fenza contrailo. Cercate intanto di far 
fapere a tutti coloro, che fono dell' Auftriaco partito,che 
procurino nuoui aderenti , con la riflefTione , che chi 
uuor cflèr gradito, e rimunerato, deue dichiararli prima, 
che ne Ha aftretto dalla forza. Adoprate la uoftra effi- 
cacia , accioche ciafcuno , fecondo il fuo potere , concór- 
ra ad una imprefa tanto giufta, e nella quale s'incontra 
non meno il feruizio di Dio, che la gloria particolare, e la 
falute publica. E fi dichiara fino alle ceneri uoftro buon 
feruitore, ed Amico 

)S56S*> Il Duca di Vele fa. 
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